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Quantunque sia legge il morire, pure a ehi per 
lungo uso e fervido amore agli studi versa in quei 
santi penetrali academici, ove uomini die in sè 
raccolgono l'antico e il moderno sapere prestano 
alla scienza opera ed ingegno, pare ch'essi meri- 
tino di correre senza fine i secoli in compagnia 
della stessa dottrina. Che se poi morte quasi ad un 
tratto miele parecchie di quelle vite, allora io credo 
nulla esservi che più ci rattristi, nulla che pre- 
senti imo spettacolo più deplorabile della caducità 
delle umane cose. 

A si doloroso destino soggiaque P Università 
nostra nel volgere dì breve stagione, la quale dal 
Maggio del 1847 fino al Dicembre del 1849 ebbe 
a piangere la perdita di dieci suoi Professori, per 
cospicue doti d'ingegno, di dottrina e di cuore 
altamente onorati. 

lo stabilii di stendere un breve Commentario 
della vitfi di questi benemeriti, non a perpetua mCr 
morìa loro, non osando ne potendo io usurpare o 
prevenire le veci degl'illustri loro Confratelli che 
ne tramanderanno ai nostri figli l'elogio; ma uni- 



camcnte a palesare in qualche modo il grave duolo 
che mi lasciò il desiderio di quegl' illustri, cui mi 
legavano anche dolcissimi vincali di osservanza e 
di vera amicizia. 



Nel giorno 6 Maggio del 1 847 mancò a'vivi in 
questa città Sebastiano Melan d'anni 78 dopo 
breve malaria cerebrale avvenutagli in séguito a 
grave caduta, cui soggiaque poco tempo prima 
nella chiesa di Santa Maria del Carmine, ove com- 
piva Canonicale missione. 

La morte di lui fu vera sciagura, perchè ci tolse 
grande esempio di profondo sapere, di cristiana 
carila, e di ogni più rara virtù. 

Naquc il Melan da civile ed onesta famiglia in 
Maroslica, terra del Vicentino; ed ancor giovinetto 
godette nel Seminario Vescovile di Padova di quella 
scelta e finita educazione, per cui fu sempre cele- 
bre quel!' Insti tu lo. Ivi apprese lettere e scienze, 
abbracciò il sacerdozio, si laureò in ambe le leggi, 
e vi fu scello ad insegnare Giurisprudenza civile, 
ed a sostenere con fama di pronto e distinto inge- 
gno la carica di Prefetto degli studj. Passò quindi 
per Sovrano volere a dirigere in prima lo Studio 
fdosofico, poscia il teologico di questa I. R. Uni- 



Tersità, della quale fu pure per due volte Settore 
nel )82Ge nel 1847; ed in tutti questi diversi 
olHcj lasciò di sè cara ed illustre memoria, ope- 
rando sempre quanto voleva giustizia temperata 
da generoso sentire. 

Insieme agli academici consegui il Melan anche 
onori ecclesiastici, e fu eletto a Canonico di questa 
Catedrale. Mai non dimenticò i diletti suoi studj; 
fu colto ed elegante scrittore Ialino ed italiano, 
poeta ed oratore, e degli antichi invaghito cosi, 
che anche negli ultimi anni suoi con prodigiosa 
memoria recitava lunghi brani di Virgilio, d'Ora- 
zio, di Ovidio. Ebbe una specie di culto per il 
Cantore di Laura, del quale ripeteva sempre con 
animato gesto e brio giovanile le canzoni, i sonetti. 
I molti suoi scritti di vario argomento uscirono in 
luce in Padova nel 1 842 in sei volumi, nitida e 
corretta edizione della Minerva. 

Fu Monsignore Melan di statura piuttosto alta, 
dicoslitusione robusta, di belle ed armoniche forme 
della persona, d'occliio sereno, di volto ilare, ed 
esprimente la bontà ed il raro candore dell'animo; 
era gioviale, amava lo scherzo, a tutti giovava col 
consiglio o coli' opera; era compassionevole verso 
i sofferenti, caritatevole col povero, generoso con 
lutti. 



il suo discepolo Nicolò Tommaseo gli scrisse 
funebre Elogio ; uno pure ne recitò Monsignore 
Vincenzo Scarpa nella Chiesa parodiale di Cami- 
no, terra del Padovano, ove per concorde desiderio 
del Capitolo venne trasportata e sepolta la sua spo- 
glia mortale. ÌVccrologico cenno ne fece il Prof. Ab. 
Giuseppe Onorio Marzuttini nel Giornale dei Paro- 
chi; ed alle solenni esequie dell' illustre Direttore 
l'altro Prof Monsignore Angelo Valbusa lesse for- 
bito Discorso, clie poi fu Tatto publico colle stampe. 

GIKSKPPK 1 (Milli >I\I 

Pochi mesi dopo la perdita del Melan, nella 
notte cioè del 1.1 Febrajo 1848, mancava a' vivi 
Giuseppe Torresini nell'anno ci novantesimo Itavi» 
dell' età sua. 

Laurealo in Medicina in questa I. K. Univer- 
sità nel 181 incomincio già fin. dal ) 820 a co- 
prire public! carichi, essendo stalo nominalo in 
quel!' anno Assistente alla Catedra di Chimica, e 
nel successivo a quella di Oculistica teorica c 
pratica. 

Mostrò ben presto coni' egli possedesse le più 
felici disposizioni a questa scienza, perchè rimasta 
vacante quella Catedra per essere il Bosas, che 
l'occupava, chiamalo alla Viennese Università, il 



Torresini nel 1822 nominalo a successore di Unii) 
maestro, cominciò tra varie vicende una non inter- 
rotta serie di studj, di esperimenti, che illustre- 
ranno la sua memoria negli annali dell'arte salu- 
tare. Modestissimo d'indole, egli non aspirò acon- 
sacrare il suo nome con medici scritti, ma inde- 
fessamente attese alla pratica, ore riuscì veramente 
a rara eccellenza e a tanta felicità, specialmente 
nell'operazione della cateratta, che grandissimo 
numero d'infelici oftalmici a lui potè chiamarsi e 
chiamasi debitore di nuova vita. E della somma 
pietà di lui e caritatevole medica assistenza ne 
parlano con viva gratitudine quei tanti poverelli 
clte d'oftalmiche affezioni addolorati accorrevano 
giornalmente numerosi alla sua abitazione per 
averne consiglio e cura. E la I. R. Casa degl' Inva- 
lidi di questa città rammenta con indelebile rico- 
noscenza la solerte c disinteressata opera sua in- 
verso dei Veterani còlti da micidiale oftalmica epi- 
demia. 

Tanti scientifici e civili meriti gli valsero le più 
onorevoli aggregazioni a parecchi Corpi academi- 
ci, e fra gli altri a quello della Società Medica di 

Era il Toixesini di più che mezzana statura, di 
robustissima complessione, fronte spaziosa, occhio 



vivo e perspicace, di costante buon umore ; era 
discorsivo molto, con tutti cortese, cogli amici af- 
fatto schietto e famigliare, e per effetto di sua squi- 
sita sensibilità facilmente eccitabile. Sempre dedito 
alle pratiche di cristiana pietà, ebbe dalla religio- 
ne sommi conforti anche a sostenere l'ultima cru- 
dele e lunga sua inalai ia. 

Spirò in mezzo alla numerosa affettuosìssima 
sua famiglia, benedicendola ed abbracciandola, col 
sorriso sul labro, colla pace in cuore, con quella 
coscienza del ben consumato suo corso. 

Alle solenni sue esequie, celebrate quali gli si 
convenivano e come Professore e come Rettore del- 
l' Università nostra, il chiarissimo Prof. Giuseppe 
Dott. Cornelianì lesse eloquente Elogio, ponendo 
in luce le distinte doli del trapassato. 

TOMASO FIDE\ZIO UE GRAND» 

La perdita del Torresinifu seguita da altre più 
frequenti, più rapide, ed egualmente inattese ed 

La prima fu quella dell' Ab. Tomaso Fidenzio 
de Grandi». 

Nato in Castelfranco Trevigiano nel 1707, fu 
educato ed iniziato al sacerdozio nel Seminario di 
Treviso, d'onde passo all'Ordine dei Domenicani 



prima in Venezia, poi in Brescia, e finalmente in 
Padova ; ove ordinato Sacerdote, insegnò per più 
anni metafisica nel Convento di sant'Agostino, ed 
in séguito in quello de' santi Giovanni e Paolo in 
Venezia. Dedito agli studi dell'erudizione e della 
Bibliografia, egli venne colà scelto a Bibliotecario 
del sito Convento ; il quale officio adempì con tanta 
diligenza e sapere da meritarsi dall'Ordine la lau- 
rea dottorale, e non molto dopo il grado di Supe- 
riore del Cenobio centrale di Venezia ; e questo in 
un'epoca assai burrascosa, in quella cioè della 
soppressione di tutte le religiose Corp orazioni: ed 
in tale sua qualità seppe il De Grandis salvare da 
graude naufragio i preziosi arredi della sua chiesa, 
ed i tesori bibliografici del Convento; e tanto fu il 
credito venutogli da tale procedere, che i Generali 
del suo Ordine gli conferirono e confermarono fino 
alla sua morte il grado di Superiore di tutti gli 
ex - Domenicani del Regno Lombardo - Veneto , i 
quali dovevano ricorrere a lui per dispense, pri- 
vilegi, ed altre spirituali bisogne. 

Da quell'epoca in poi visse il De Grandis in 
Padova come prete privato fino al 18)4, nel qual 
anno il Governo Austriaco nominollo Censore e Re- 
visore di libri e stampe, e nel 1 840 Professore di 
Teologia morale nell'I. R. Università, SI ueU'uno 



che nell'altro ili questi due odici il De Grandis, 
operoso, dolio, cortese, collivossi l'estimazione e 
l' attaccamento dei superiori egualmente clic degli 
inferiori. 

Il De Grandis atto era e ben formato della per- 
sona, con ocelli vivaci, volto aperto, giocondo, di 
modi semplici, di dolce e schietto parlare, riverente 
dei buoni, caritatevole co' bisognosi, religioso sen- 
za ostentazione, e Cristiano di nome e d'opere. La 
morte sua fi! da tutti compianta. Avvenne questa 
ai 17 Marzo del 1848 nel)' anno oltanlcsimo del- 
l'età sua, quando già fin dal 18'iG eragli stata ac- 
cordata onorevole quiescenza. 

Fu una volta Bellore dell'Università, pia volte 
Decano della Facoltà teologica. L'insegnamento di 
lui era chiaro, solirlo, eruditissimo. Il suo Trattato 
degli atti umani, che lasciò manoscritto, e clic com- 
prende svolli con profondo actinie i principi di 
tutta la morale dottrina, meriterebbe vedere la lu- 
ce, a durevole memoria dell'illustre autore. 

Chiusa per le vicende dei tempi l' Università, 
non vennero falle al De Grandis, come di metodo, 
le solenni esequie con funebre Elogio ; come per la 
causa stessa non si fecero agli altri Professori man- 
cati dopo di lui, e dei quali farò tosto parola. Verrà 
però il giorno in cui dall'Università si celebrerà 



apposita solenne funzione a suffragio degl' illusil i 
trapassali, volendo il Corpo scientifico ed acade- 
mico dare ai defunti Colleglli publica testimonianza 
d'amicizia e cordoglio. 

ANTONIO Pi:nw:n 

Dopo il De Grandis morte ci tolse Antonio Pe- 
rego, sempre grande per virtù di mente e di cuore. 
Mori egli in Brescia, ove recato crasi a cercare 
conforto alla sua malferma salute. 

Trasse i natali nel 1787 da onesti genitori in 
Aldeniga, provincia di Milano. Percorsi onorevol- 
mente gli siudj filosofici in Milano, ed ì matematici 
in Pavia, entrò giovanissimo nella carriera delle 
scienze. Di fatto nel 181 1 fa nominato Professore 
di Chimica e di Storia Saturale nel Liceo Diparti- 
mentale del Rubicone a Faenza; poscia nel 1815 
Professore di Fisica e di Storia Saturale nell'I. B. 
Liceo di Brescia; e finalmente nel 1845 passò Pro- 
fessore di Fisica nell'I. B. Università di Padova. 

Fu della scienza cultore studiosissimo. Publicò 
colle stampe molle Memorie, alcune anche premia- 
le, tutte degne d'onorevole menzione. Fra i suoi 
trovati elettrici merita ricordanza un nuovo elettro- 
scopio per supplire alle incertezze di quello di 
Bohnenbergv. Lasciò molli scritti inediti di Mate- 
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malica, ed un Corso completo di Storia Naturale, 
che publicato tornerebbe certo a vantaggio della 
studiosa gioventù. 

Appartenne il Perego .1 varie Academic scienti- 
fiche e letterarie si estere che nazionali, e fu Cor- 
rispondente dell'I. R. Istituto Veneto di Scienze, 
Lettere ed Arti. 

Fu egli vero specchio di probità, di costarne 
leale amicìzia, di affetto famigliare, di onestà citta- 
dina, di carattere gioviale, di gentili maniere, di 
soda religione, e di grande prudenza. L'onoravano 
i superiori, lo stimavano i pari ; ed i discepoli, non 
conlenti dì riverirlo quale maestro, lo amavano 
come ]>adre. 

Abbandonando questa terra, e salendo a mi- 
glior vita il giorno 29 Dicembre 1848 nell'età di 
anni G2, lasciò la moglie e quattro figli, molti con- 
giunti ed amici, die sempre ne piangeranno la 
perdila. 

Hl.H('l*l« K.tYEBIO VERSO* 

Alla morie del Perego segui quella di Francesco 
Saverio Verson, Medico-condotto prima nel Quar- 
niero ed in Istria, poi nel IBl'i Medico primario 
nel patrio Ospitale civile, e negli 1. 1. R. R. Stabili- 
menti dì piiblica beneficenza in Trieste. 
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Mei 1841 nominato alla Caledradi Clinica me- 
dica pe'i Chirurghi in questa I. R. Università, la 
tenne con onore della scienza fino al 1 4 Marzo 
del 1849, epoca in cui cessò di vivere nell'età an- 
cor fresca d'anni 44. 

Fu ottimo marito e padre affettuoso di nume- 
rosa lìgliuolanza ; si dedico tutto alla famiglia e alla 
scienza, e questa illustrò con parecchi scritti, fra 
i quali vanno particolarmente ricordali le sue Nuo- 
ve osservazioni sulla natura della sifilide, siili' epi- 
demia vacuolosa che infierì nell'Istria nel 1831 
e 1832, sulla febre in termiti ente endemica del- 
l'Istria, c sulle malatie infantili; e finalmente il suo 
Trattalo compiuto di Medicina pratica, del quale 
diede alla luce i sei primi volumi. Morte soltanto 
vietagli dì publicare anche il settimo ed ultimo. 

Ricco di una lunga pratica, di vaste cognizioni, 
di felice ingegno, di sano criterio, e di una ferma 
pazienza contro ogni ostacolo, riusci di grande 
giovamento alla istruzione dei giovani Medici, che 
ammiravano sempre le sue analitiche ed esclusive 
diagnosi, c le franche e sicure sue prognosi. 

E se a tali qualità si aggiunga la somma di 
lui modestia, c la semplicità del fare e del dire 
senza verun' ombra d'importanza, crescerà il ra- 
marico di averlo così presto perduto. 
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Per tanti suoi meriti il Versoli venne aggregato 
a non poclie Academie tanto nazionali clic forestie- 
re, ed a molti Atenei. 

Carlo covri 

L'Università nostra, la Città tutta senti pro- 
fonda amarezza alla immatura morte di Cai-Io 
Conti. 

Venuto alla luce in Legnago nel 1 802, percorse 
gli studi delle lettere e delle scienze prima in Ve- 
rona, poi in Padova, ove compì in questa celebre 
Università con molto onore il corso matematico; 
e qu\ pure consegui il serto dottorale si in Mate- 
matica come in Filosofia. Non mai stanco di acqui- 
stare scientifiche cognizioni, mentre correva lo stu- 
dio delle Matematiche diede anche opera alla Chi- 
mica, all'Anatomia, alla Botanica; e quest'ultima 
coltivo con amore per tutta la vita. 

Fu nel 182G fatto Assistente alla Catedra di 
Fisica nell'Università di Padova, quindi Begio Ag- 
giunto all'Osservatorio astronomico; supplendo 
traiamo anche alle Catedre, prima di Calcolo su- 
blime, poscia a quella di Matematica applicata, di 
Geodesia e d' Idrometria. Nel 1842 poi definitiva- 
mente nominalo Professore alla Catedra di Mate- 
matica applicata, la sostenne con molla lode e con 
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reale vantaggio de' suoi alunni fino alla sua morte, 
fatalmente avvenuta il 23 Aprile 1849. 

Fu Socio Onorario dell'I. B. Academia di Pa- 
dova ; copri il Decanato filosofico e matematico ; e 
sedette nell' I. R. Istituto Veneto di Scienze, Lette- 
re ed Arti. 

Scrisse varie Memorie relative ai principi fon- 
damentali del calcolo, alla generazione delle cur- 
ve, all'aritmetica, ed alla livellazione. Gli scritti 
publicati sono : nel i 825 Saggio di nuove ricerclie 
sul calcolo differenziale ; nel J 827 Della vera espo- 
sizione del calcalo differenziale ; nel 1836 Aritmetica 
elementare disposta con metodo progressivo, e Pen- 
sieri sull'applicazione del cofeofu, e sopra i registri 
statistici spettanti al movimento della popolazione. 
Dettò altre Memorie iu vari Giornali, ed un lavoro 
filosofico intitolato Pensieri flosofici suggeriti dalla 
storia dell'Astronomia. 

Questo Professore, elle quantunque ancor gio- 
vine si distinse in grado eminente nelle scienze ma- 
tematiche e nella critica delle medesime, lasciò mo- 
rendo al suo amico e Collega Dott. Domenico Tur- 
razza la cura di publicare colle stampe il suo Trat- 
tato di Algebra elementare esposto con metodo pro- 
gressivo, rimasto quasi completo ne' molti suoi ma- 
noscritti. Si occupò anche molto di Filosofia, ed 
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assai meditò sul metodo dell' insegnamento. I suoi 
lavori filosofici però restarono manoscritti. 

Ebbe il Conti breve statura, occhio penetrante, 
salute quasi sempre cagionevole; ma in compenso 
talenti non comuni, cuore eccellente, attaccamento 
fidissimo ai pochi che si scelse ad amici. Soffrì 
molte svenirn e nella propria famiglia, e perfino la 
perdita dì quasi tulli i suoi più cari, e la sostenne 
con cristiana rassegnazione ; guardò sicuro in fac- 
cia alla morie, testando in favore dell'ottuagenario 
suo zio Don Giuseppe, ultima reliquia della fami- 
glia Conti. 

Avendo negli ultimi momenti di sua vita espres- 
so desiderio che il suo teschio si conservasse nella 
nostra Università, venne esso preparato a secco, e 
collocalo nel Gabinetto anatomico, ove esistono 
quelli ancora di altri esimi per sapere e per virtù, 
onde servire alla cranioscopia frenologica. 



Poco dopo il Conti dovemmo piangere la morte 
dell'Abbate Francesco Kannio, nato a Spilimbergo 
nel 1T98. ' /àr 

Dopo gli studj ginnasiali e filosofici, corsi nel 
Seminario di Concordia, compi egli nella padovana 
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Università le discipline teologiche, passando su- 
bito dopo al sublime Istituto di perfezionamento 
teologico in Vienna. Durante il triennio die ivi ri- 
mase fu nominato alla vacante Catcdra di Teologìa 
dogmatica in Padova, dov' egli insegnò per venti 
anni consecutivi, dando sempre chiarii siine prove 
di franco ingegno e di profondo sapere. 

Fregialo degli allori filosofici e teologici, fu più 
Gate Decano, una volta Rettore Magnifico, nel 1842; 
e dal Reverendissimo Ordinariato Diocesano ebbe 
il carico di Esaminatore Pro-sinodale, e dall'Ec- 
celso I. B. Governo quello d'Ispettore dei Collegi 
privali di Padova. 

Distinguevano il Fannio bella fronte con guar- 
datura serena, volto composto e placido, modi ur- 
banissimi, tratto preveniente e leale; orni' egli a 
molli fii amico, a moltissimi famigliare, a tutti ac- 
cettissimo. Era largo di prudenti consigli a chiun- 
que ne richiedevano, e da luì partiva istruito chi 
li sua dottrina. A 
dazione o menzo 
pio di solida religione, di probità, di modestia, di 
morale austera con sè, pietosa cogli altri; era esem- 
pio di carità ad ogni prova. L'ultima opera sua fu 
pure opera di carila. Trambasciato per le cure 
prodigate ad una cugina còlta dal cholera asiatico, 
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veniva egli pure assalito dal fiero inorilo, die in 
|ioclie ore ce lo rapirà il dì 14 del passalo Agosto. 

TITTOBIO DE 1.4 CASA 

E nello stesso dì appunto del Fannio usciva di 
vita anche Vittorio De la Casa. Trasse i natali in 
Milano nel 17b2 da nobile prosapia; servi nel- 
l'armata Napoleonica, e poi nell'Austriaca, inco- 
minciando la sua militare carriera nel 1805 co- 
me semplice soldato velile volontario, e percor- 
rendo onorevolmente e regolarmente i gradi da 
quello di soldato fino a quello di Capitano dello 
Slato maggiore, prendendo palle valorosamente 
a ben nove campagne ; per cui meritossi gli ve- 
nisse proposta dal rispettivo Comando la decora- 
tone della Corona di Ferro, che poi per le vi- 
cende de' tempi avvenute nel 1815 non potè con- 
seguire. 

Dalla carriera militare passò all'esercizio ci- 
vile della Catedra di matematica pura nello Stu- 
dio filosofico dell'Università patavina, essendo 
stato a quella chiamato nel 1 825 ; e vi recò mente 
riflessiva, ben fondata istruzione, somma opero- 
sità, ed una quasi scrupolosa esattezza. 

fu il De la Casa in corrispondenza co' più ri- 
putati Matematici d' Europa, e stampò varie Me- 
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morie di Calcolo sublime, confidando a parecchi 
manoscritti il suo mollo affetto e l'indefessa sua 
applicazione alla difficile scienza. 

Fu Secano dello Studio filosofico-matematico, 
e nell'ultimo anno del viver suo venne insignito 
della dignità di Rettore Magnifico. 

Focili poterono emularlo nelle domestiche e 
civili virtù. Fu candido e leale in ogni suo pen- 
siero ed atto, eguale a se stesso si nella prospera 
che nell'avversa fortuna, giusto e fermo nel pro- 
posito, grave ed insieme gentile di modi, osser- 
vante di tutti, prudente, benefico, onesto, religio- 
so. Sei sessanicsiniosesto anno dell'età sua, e qua- 
dragesinioquarto di publico intemerato servigio 
nel militare e nella istruzione, colto d'apoplessia, 
dopo non molti giorni di affannosa nialatia, mu- 
nito di tutti i sussidj della santa Religione, ed af- 
fettuosamente assistilo e confortato dall' amatis- 
sima sua moglie e dalle dilette sue figlie, nonché 
da' suoi più cari amici, spirò nel bacio del Si- , 
gnore colla tranquillità di chi ha sempre adem- 
piuto i proprj doveri. 

La perdita del De la Casa fu seguita da quella 
d'altro nostro Professore, PÀbb. Giuseppe Onorio 
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Marzuttini, mancato a' vivi dopo non breve ina- 
lala il giorno 28 Settembre 1849. 

Fu sua patria Primoriaco nel Friuli, ove naque 
nell'Aprile 1802. Dopo il corso ginnasiale e filo- 
sofico vesti il Marzuttini l'abito clericale, e Sa- 
cerdote compi gli studj teologici, laureandosi po- 
scia in Teologia ed in Filosofia. 

Applicatosi indefessamente allo studio dei sa- 
cri testi, si diede alla predicazione, e fu dilaniato 
a varj pergami, onde bandire la divina parola. 

Fu Assistente alla Catedra di Filosofia in questa 
Università, e nel 1 837 gli fu affidala la Catedra di 
Teologia pastorale, ove sedette 12 anni. 

Fu tre volte Decano, due nella Facoltà teolo- 
gica, una nella filosofica; nel 1846 Rettore Ma- 
gnifico dell'Università; e per lungo tempo Regio 
Censore e Revisore di stampe e libri per la Pro- 
vincia di Padova, successore al De Grandis; e 
finalmente per quasi due anni, dal 1846 al 1847, 
Bibliotecario interinale dell' Università. 

Era il Marzuttini alto della persona, d'occhio 
vivace, di collo lungo ed un po' cliinevole, di po- 
che ma assai franche parole, di temperamento 
sommamente irritabile. 

Diede in luce le Opere dei Padri Aquilcjesi, da 
lui tradotte ed illustrate, cui lesto a fronte. Tra- 
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dusse la Lettera di san Girolamo a Nepoziano, e 
publicó un opuscolo De Turami Btifini pretbyteri 
Aquile jensìs fide ei religióne. 

AITaticì) il Marzultini ili altri due commende- 
voli lavori: nell'ingente Biblioteca dei Predica- 
tori, stampata dall' Antonelli in Venezia, in ) G vo- 
lumi; e nel Giornale dei Parochi, che per quattro 
consecutivi anni, cioè dal 1 846 al 1 849, fu da lui 
redatto e publicato. 

GIACOMO AWDRKt GIACOMI!*! 

Non contenta l'avida morte di perdite sì lacri- 
mate, volle, nel punto stesso ch'io poneva l'ul- 
tima mano a queste dolenti pagine, accrescere il 
nostro lutto con altro infortunio, non so se più 
grave o più inaspettato ; troncando cioè i giorni 
del viver suo a Giacomo Andrea <J in coiti ini di Mo- 
casine, Provincia di Brescia, nato nel 1797. 

Contava egli poco più che dieci lustri passati 
in una costante salute, mantenutagli da ben con- 
formato fisico e meglio regolati costumi, quando 
nel dì 29 Dicembre 18*9 cadeva vittima di vio- 
lenta an gioite. 

Ancor giovinetto mostrava indole calma, medi- 
tabonda, a serj studj inclinata. Dal Liceo convitto 
di Desenzano, ove percorse la letteraria e filoso- 
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fica palestra, venne a Padova a compiervi lo stu- 
dio medico-chirurgico, ed a cìngervi nel 1820 
quell'alloro clic doveva poi convertirsi in corona 
di gloria immortale sulla di htì fronte. 

Passato all'Istituto di pc r fez tana mento chirur- 
gico in Vienna, tati e tanti saggi diede di sé, che 
di là nel 1823 fu nominalo Professore Ordinario 
di Medicina teorica pc' i Chirurghi in questa Uni- 
versità. 

E qui propriamente incomincia la scientifica 
vita del Giacomini, orgoglio nostro e d' Italia. 

Dotalo di straordinaria perspicacia di mente, 
entrò sicuro nei più inlimi recessi delle teoriche 
mediche. Aila face del genio che )o inspirò vide 
tosto nelle Opere del Rasori e del Tommasini 
sparsi qua e là alcuni punti, sii cui fabricare un 
nuovo medico sistema ; ed ei pone mano alla gran- 
de impresa, e la compie. Divinando quasi le di- 
verse potenze dei farmaci, li cimenta, li svolge, 
li agila da tutto parli ; e tra le sue mani la loro 
virtù non è più arcana, ma un fatto ; e la Medicina 
italiana, poggiata nei molti scritti del Giacomini 
ad una logica che ti convince, vestita d'una lìn- 
gua e d'uno stile die ti rischiara ogni tenebra, 
corre celebrata per tulle le scuole, ammirato da 
tutta Europa. 
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Non gli mancarono emuli, non contraili [tori, 
e più e più volte ebbe a sostenere calde ed ani- 
mate polemiche; ma queste stesse ridondarono ad 
onore di lui ed a vantaggio dell'arte salutare, 
mentre per esse inveterati errori scomparvero, 
ed incerte verità surseru all'evidenza, rendendo 
sempre più popolare ed ouoratu il Professore Cia- 
comiiii, il quale non solo passò laudalo per le 
bocrlie di tulli, non solo veniva neJle più difficili 
oialatie consultalo quivi ed altrove dagPJlalinni 
e dagli stranieri, ma fu anche ascritto fra i Soci 
de) Veneto Instituto, e fra quelli delle principali 
Academie di ogni nazione. 
, Tale fit l'uomo che ci fu tolto nell'alto che 
accingevasi a dare in luce la sua Fisiologia e Pa- 
tologia, die ci giova sperare saranno puhlieate 
per eura dell'egregio Dott. Mugna, cui furono, 
come a carissimo amico, dall'autore lasciale in 
dono morendo. 

Era il Giacomini di statura inen che mezzana, 
di portamento agile ed elegante, di volto regolare, 
d'occhio penetrante e vivissimo, di dolce fisiono- 
mia, di non difficile eloquio, il quale facevasi sem- 
pre più facile e pronto quanto più calda diventava 
la questione, interessante il soggetto. 
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Pianse Padova la sua morte come grave scia- 
gura della sofferente umanità ; l' Università pianse 
perchè perdette in lui uno de' suoi membri più 
illustri ; né volger di tempo recherà cosi presto 
conforto a tanto nostro cordoglio. 

Questo tenue tributo di riconoscenza e di amo- 
re io ho offerto alla memoria dei buoni ; queste 
poche linee, di memore osservanza agli estinti, 
dettai quasi ad eccitamento e materia a funebre e 
condegno Elogio. Valga questa qualunque testimo- 
nianza di dolore e d'affetto a prova di quella tri- 
stissima verità, che la morte dell'uomo onesto è 
calamità publica. Abbiami quelle anime compiante 
e care questa corona di mesti fiori, e possa un 
miglior tempo avvenire rendere meno acerbo il 
desiderio delle loro virtù. 
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